
Giuseppe Vaccaro nasce a Bologna nel
1896; nel 1920 si laurea in Architettura
presso il Dipartimento della Scuola di
Applicazioni per ingegneri; nel 1922 si
trasferisce a Roma dove lavora nello studio
di Marcello Piacentini. Ben presto si stacca
dalla sfera “romana” interessandosi alle
tematiche più avanguardistiche del
movimento razionalista europeo. In questo
senso, il suo iter professionale
“…attraversa le vicende dell’architettura
italiana del secolo scorso con indipendenza
di pensiero e originalità di linguaggio,
rinunciando a produrre manifesti ideologici
per concentrarsi sulle forme proprie
dell’architettura: un’arte che si esprime per
mezzo del potere emotivo delle forme
costruite per scopi inerenti la vita
umana…”. Con questa presentazione, si
apriva la mostra fotografica “Giuseppe
Vaccaro – Architetture e progetti”(1) che ha
contribuito a riscoprire un grande Maestro
dell’architettura italiana capace, nel suo
cinquantennio di attività professionale, di

lasciare esempi emblematici di quel sapere
compositivo e tecnologico in grado di
produrre strutture ancora oggi riconoscibili
ed apprezzabili, non solo come documenti
storici, ma anche come rappresentazioni
di raffinatezza e capacità compositiva.
Tra gli edifici piu rappresentativi del suo
operare, c’è sicuramente la Facoltà di
Ingegneria di Bologna, realizzata tra
il 1933 e il 1935. L’edificio è costruito alle
falde della collina dell’Osservanza nell’area
del parco della villa Cassarini, una zona
di verde di oltre 75.000 m2 ricca di
vegetazione, dalla quale verso nord, si
gode della vista della città, mentre a sud si
osservano le colline appenniniche.
Il rispetto delle componenti ambientali
e del contesto delle essenze presenti sono
il primo caposaldo su cui si articola
il progetto: “…la disposizione planimetrica
data all’edificio ha permesso di non
manomettere in nulla le magnifiche
macchie di cedri che adornano
il parco….” (2). Su questa area si articolano

i 6.100 m2 dell’edificio, suddivisi in quattro
piani principali, ai quali se ne aggiungono
altrettanti nel corpo della torre-biblioteca: il
tutto per un volume totale di 107.250 m3.
La cura del rapporto con l’ambiente
circostante è rappresentata anche dalla
grande quantità di superfici finestrate che
ricoprono l’edificio. Gli oltre 3.950 m2 di
finestre (con un rapporto medio sulla
superficie complessiva pari a 0,26)
rappresentano non solo la necessità di una
“piacevole vista panoramica”, ma anche la
volontà di una corretta esposizione dei
locali didattici “… la disposizione dei corpi
di fabbrica è a pettine; in ogni braccio del
pettine si trova, ad ogni piano, una materia,
con un’aula, lo studio del professore
e dell’assistente, la sala dei modelli ecc.
Ogni materia è quindi completamente
indipendente dall’altra.
Nel corpo di collegamento, disposto
normalmente all’asse eliotermico, si
trovano, oltre ai corridoi di disimpegno
e i gruppi dei gabinetti collocati fra i bracci
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laterali, le aule da disegno, con
orientamento N.N.E., munite di vetrate
continue completamente apribili … così da
garantire illuminazione ed areazione
corrette durante tutta la giornata ...”.
La descrizione del progetto, dello stesso
Vaccaro, fa capire quanto il tema della
distribuzione degli ambienti sia centrale
nel suo progettare.
Nel 1935, l’architetto pubblica “Schemi
distributivi d’architettura”; il testo è
articolato in tre parti fondamentali: una
introduttiva, una teorica-descrittiva e la
terza esplicativa, nella quale sono
rappresentati esempi emblematici dove
l’apporto delle tecniche “distributive”
permettono di affrontare casi
particolarmente complessi da risolvere.
L’approccio funzionalista, proposto nel
testo, consente di collocare ogni singolo
problema alle sue origini funzionali,
riconoscendo in esse una struttura e
definendo, in termini di requisiti e
prestazioni, la soluzione proposta.
Ripercorrendo il testo, e verificando sia il
progetto della Facoltà di Ingegneria di
Bologna che la descrizione che lo stesso
progettista elabora con ampia
documentazione, è evidente come
l’apporto funzionalista sia un altro cardine
sul quale il progetto stesso si appoggia:
“…gli elementi della composizione
compaiono in forma embrionale già
nell’elenco distributivo ed emergono poi
chiaramente nei baricentri satellite, tutti
riferiti al baricentro dei servizi generali.
L’elemento più importante nella
composizione planimetrica dell’organismo
architettonico è l’istituto con l’aula di

lezione, la cui collocazione e ripetizione
determinano l’intera composizione…”(3).
L’edificio si presenta come una “L”
rovesciata, con i prospetti sud ed est che
si articolano con i “denti” del pettine che
contiene le attività didattiche.
Sul lato ovest si affaccia l’ingresso principale,
dal quale si accede esternamente tramite
un percorso protetto da una pensilina in
cemento armato con i pilastri rivestiti da
lastre di marmo di Verona utilizzate dal
progettista come cassaforme per la
struttura portante in calcestruzzo.
Dalla pensilina, attraverso un doppio infisso
metallico rivestito da una pelle metallica in
“similoro”, si entra nell’ ampio vestibolo che
funge da piattaforma distributiva. I tre piani
fuoriterra contengono, per ogni livello,
5 nuclei didattici (per un totale di 15) e,
sempre concentrati sul lato ovest, una
serie di ambienti con funzioni comuni ai vari
dipartimenti con le attività amministrative e
direzionali, oltre che la sala di lettura e
l’aula magna. Queste aree sono
direttamente raggiungibili dallo scalone
centrale, con affaccio sul vestibolo a
doppio volume del piano terra, che
ricollega i connettivi orizzontali ai gruppi
didattici con le sale anfiteatro, gli studi dei
professori e le aule di disegno.
I laboratori, con i macchinari pesanti sono
concentrati sul lato nord, con l’ingresso
secondario sul lato est. Il percorso viario
di servizio risulta così svincolato sia dal
lato dell’ingresso principale che dal lato
prospicente il parco afferente alla struttura
universitaria.
Se l’articolazione dei gruppi didattici,
capaci di contenere in tutto circa 300

Planimetria generale della zona. Vista dal lato sud. Vista dal parco Cassarini.

Note
1. Mostra fotografica, a cura di Marco
Mulazzani, Federica Ottone e Carolina Vaccaro,
Bologna 2002.
2. L’edificio per la Facoltà di Ingegneria
dell’Università di Bologna, di Giuseppe Vaccaro,
Architettura e Arti decorative, n. 134, 1936.
3. Luca Cipriani, Schermi distributivi, manuali,
progetto/un caso emblematico, Parametro
n. 218, 1997.

allievi, sono la cellula compositiva
dell’edificio e testimoniano l’interesse di
Vaccaro nello studio dei rapporti funzionali
tra i gruppi di ambienti, anche il rapporto
con le funzioni sussidiarie segue sempre la
medesima cura ed attenzione.
Testimonianza emblematica è la torre di
otto piani, posta sul lato nord-ovest del
fabbricato in corrispondenza dell’ingresso
principale. Rivestita interamente in mattoni
sabbiati, che si distaccano dalle pareti del
corpo di fabbrica principale in intonaco
terranova e dai pilastri della pensilina
rivestiti in travertino levigato, essa
rappresenta un chiaro richiamo regionalista
all’architettura bolognese. Accanto a
questa raffinata connotazione formale, si
ritrova anche una attenta interpretazione
funzionale. La torre di 45 metri, a stretto
contatto con la sala di lettura, “…è
utilizzata, nel suo terrazzo superiore, come
osservatorio geodetico; è un archivio
capace di contenere oltre 60.000 volumi,
organizzati su scaffalature metalliche a
ripiani spostabili disposti all’altezza di
interpiano di 2,40 m, in grado di essere
accessibili senza l’utilizzo di scale o
sgabelli, collegati da scala e ascensore
così da evitare al bibliotecario di
percorrere lunghi tratti con pesanti
volumi …”. ¶
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Legenda:
1. Pensilina in c.a.
2. Pilastri rivestiti in travertino rosa di Villanova
3. Cortina in laterizio sabbiato a ricorsi aggettanti

4. Cortina in laterizio sabbiato liscia
5. Infisso in tubolare metallico rivestito in
“similoro”

Studio prospettico del progettista. Aula di disegno.
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Principali opere di architettura realizzate
• Palazzo delle Poste di Napoli (1928-36)
• Facoltà di Ingegneria di Bologna (1931-35)
• Torre dell’acquedotto di Rovigo (1932-36)
• Colonia Agip di Cesenatico, Forlì-Cesena
(1936-38)
• Chiesa di Sant’Antonio Abate a Recoaro
Terme, Vicenza (1949-51)
• Quartiere Ina-Casa di Piacenza (1953-55)
• Sacro Cuore di Maria Immacolata nel quar-
tiere di Borgo Panigale, Bologna (1955-62)
• Quartiere Ponte Mammolo a Roma (1957-62)
• Quartiere Barca a Bologna (1957-62)
• Chiesa di San Giovanni Bosco a Bologna
(1958-67)
• Chiesa di San Gregorio Barbarigo a Roma-
EUR (1970-72)
• Chiesa dei Santi Martiri d’Uganda a Roma-
Ardeatino (1973-80)
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Particolare dell’ingresso principale (base grafica a cura del prof. Luca Cipriani).
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